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CAMILLO FORNASIERI: buonasera a tutti e benvenuti al secondo incontro con l’autore. Proseguiamo nella nostra conoscenza del cinema italiano di oggi attraverso i suoi autori più importanti e oggi abbiamo tra noi un regista un personaggio molto significativo e che ha realizzato opere molto importanti e che hanno avuto giustamente grandi e importanti riconoscimenti: Giuseppe Piccioni, che vorrei anche ringraziare insomma per lo sforzo di impegno per essere venuto qui da tutt’altra parte d’Italia. Una brevissima presentazione e poi lo stile analogo a ieri e comunque analogo allo stile di queste giornate che passiamo insieme di dialogo reciproco un po’ guidato da noi. Abbiamo questa sera anche Emma Neri che ha ideato e pensato un po’ questi incontri. Emma Neri è giornalista, critica cinematografica è anche responsabile dell’ufficio stampa del Meeting al quale partecipate. Piccioni è di Ascoli Piceno ma ormai romano credo di stanza e di situazione di vita e partiamo anche dall’ultimo  suo lavoro, cioè il film “Fuori dal mondo” che credo molti di voi avranno visto e che ha vinto nel 1999 il premio David di Donatello come miglior sceneggiatura. Questo film ha avuto anche dei riconoscimenti internazionali cosa che è importante per il nostro cinema e credo per ogni autore e regista, il gran premio della giuria e l’audience award del Los Angeles International Film Festival e poi un altro premio a Montreal e un altro a Chicago. La sua formazione però della quale chiederemo qualche aneddoto, qualche aspetto di vita, e di incontro per aver iniziato questa strada di regista viene dalla frequentazione della scuola dell’Agromont e ha realizzato anche filmati e video musicali ed esordisce praticamente nel 87 con il film “Il grande black”, che è molto bello e che molti ricordano. Nel 91 “Chiedi la luna”, nel 93 “Condannato a nozze” e nel 96 “Cuori al verde”. Vorrei adesso lasciare anche la parola a Emma Neri perché magari descriva qualche tratto del suo cinema.

EMMA NERI: io ritengo, beh non solo l’ultima di una lunga schiera, che sia uno degli autori più interessanti, non solo del cinema italiano, ma del cinema europeo e ha uno stile riconoscile. Dalla prima volta che ho visto i suoi film due cose mi hanno colpito, poi ne parliamo, non so se sono a cui tiene di più o se sono vere, comunque sono come dire due evidenze che saltano agli occhi nel suo cinema. Una cosa è la leggerezza, cioè Piccioni non è greve, non è greve nel cinema e nella vita. Dice cose importanti con un tocco leggero ma leggero non vuol dire superficiale vuol dire che sta di fronte alla realtà con uno sguardo stupito così sembra. Guardando i suoi film sembra ci sia dietro uno sguardo che aspetta di vedere quello che succede anche sullo schermo paradossalmente rispetto alle cose anche fatte da lui. L’altro elemento che mi colpisce molto e che vorrei ci parlasse è il desiderio di felicità che si respira nei suoi film. E’ una cosa che tutti noi abbiamo, che tutti noi comunichiamo, però è una cosa di cui spesso si è gelosi o c’è una sorta di pudore spesso nei confronti del desiderio di felicità. A me mi ha sempre colpito molto “Chiedi la luna” ma tutti nei film di Piccioni, poi non so cosa ne pensa lui, quanto ne sia consapevole questo grande desiderio di felicità che non è mai pretesa, cioè che è sempre l’attesa dell’incontro con qualcosa di nuovo che emerge nei suoi film nelle storie diverse. E’ una esperienza che tutti facciamo e io quando guardo i suoi film mi viene da alzar la mano e dire io, io ci sono anch’io. E penso che sia una delle ragioni che last but not list poi i film dei Piccioni incassano anche, spesso non sempre o comunque alla media del cinema italiano Piccioni è anche un autore di successo, e questo è interessante comunque evidentemente c’è anche un rapporto con lo spettatore per cui lo spettatore sente amico, sente una domanda che ritrova anche in se stesso. O detto un sacco si sciocchezze Giuseppe ma volevo esprime veramente la grande stima che abbiamo per te e la ragione di fondo per cui ti abbiamo invitato qui il pubblico è poco ma buono come sempre in questi casi, anche Manzoni aveva pochi lettori.

GIUSEPPE PICCIONI: mah verrebbe da concludere qui il dibattito. Avete detto delle cose belle. Mi fa piacere. E’ la prima volta che sento questa cosa del desiderio di felicità. Credo che la leggerezza è una specie di condanna per certi versi. Sono fiero perché sono tratti non deliberati a tavolino, sono fisionomie che escono fuori dai propri film. Credo che un regista potrebbe essere soddisfatto solo per il fatto di essere riconoscibile. Già quella è una grandissima soddisfazione. Io prendo sempre a prestito delle frasi di Truffeau, anche se mi rendo conto che un po’ ovvio un po’ banale parlare di Truffeau. Però Truffeau era uno dei pochi registi di cinema che oltre a fare dei grandi film riusciva a parlare di cinema. Aveva le parole più giuste, forse le parole più interessanti sul cinema sono state dette da Truffeau. Molto di più di quello che accade molto spesso di ascoltare in grandi e anche importanti autori che non riescono a uscire fuori dal comportamento un po’ liturgico rispetto al mestiere del regista. Però quello che mi piaceva di Truffeau era questa cosa di raccontare e dire cose importanti senza averne la cosa… lui a volte rimprovera un certo cinema apparentemente d’autore con una certa solennità, una certa pretesa di mettere sempre una distanza tra se e lo spettatore. Forse c’è questa idea di un cinema che include lo spettatore, quel “io,io,io” di cui tu parlavi è forse la mia soddisfazione maggiore. Quella di poter includere fino ad arrivare addirittura in “Chiedi la luna” a rivolgersi con quel primo piano di Margherita Buy a mettere in gioco anche lo spettatore. Il desiderio di felicità credo sia , spero, un desiderio comune che va al di là dell’esperienza cinematografica, però in tutti i miei film penso ci sia questa nostalgia in termini spero diversi dalla nostalgia come è comunemente intesa, di un futuro in realtà. Questa attesa, nostalgia di qualcosa che può essere nelle prerogative degli uomini, degli individui e può essere uno sguardo di Silvio Orlando, può essere quello di Margherita Buy in “Elena” in qualcosa che cerca di individuare attraverso il racconto che ci mostra dei personaggi, fra loro anche molto diversi, le loro somiglianze. Questa è una cosa che forse io ho iniziato come dicevo Camillo facendo la scuola di cinema, io vengo da una città di provincia anche non molto distante da Rimini che si chiamo Ascoli Piceno, dove ho vissuto fino all’età di 20 anni. Ho scelto di fare del cinema inizialmente come una scelta di una persona che era senza arte né parte, nel senso che ero andato a Roma per motivi tutt’altro che di passione per il cinema. Non frequentavo le sale cinematografiche perché i miei genitori litigavano e io mi sentivo solo, no. Però un figlio in un periodo di scelte totalizzanti, che erano quelle della politica, di cambiare il mondo. Forse in quel momento il cinema rappresentava la salvezza perché certe passioni stavano declinando. Allora forse per continuare a cullare quell’idea di un futuro in cui non ero assolutamente costretto a pensare  in termini di trovare un posto e consumare una esistenza normale, soddisfacente ecc. come invece avrei dovuto fare invece assolutamente. Invece mi sono incominciato ad interessare di cinema perché Roma era una città bellissima in quei tempi dove c’erano i cineclub, si poteva vedere di tutto, io ero abbastanza giovane e avevo tempo. Insegnavo. Frequentavo questi cineclub dove facevano queste rassegne, le più diverse dai “Nibelunghi”, dal ciclo di Friz Lang, al musical di Vincent Minelli e quindi avevo una grande possibilità di vedere il cinema e di attraversare dei territori dove incontravi dei personaggi solitari e che frequentavano queste sale e che anche loro nel corso degli anni ci siamo conosciuti, ho scoperto alcuni sono diventati registi, montatori. E allora è nato da li, da questo tentativo di trovare qualcosa che mi salvasse, che fosse altrettanto totalizzante. E la mia prima cosa è stata una cosa che appunto era, si chiamava “Il grande Black” girato tutto ad Ascoli Piceno. È una storia inventata in questa città di provincia negli anni a cavallo fra il 60 e il 70. Però adesso che faccio racconto tutta la mia vita…vi annoiereste. Ne “Il grande Black” il mio imbarazzo era quello di dover girare nel posto dove tutti mi conoscevano e quindi sapendo che in quel momento dove c’era un set allestito, in quel momento passava mio padre che voleva entrare e consigliarmi sulle inquadrature che avrei dovuto girare. Oppure c’erano amici che mi avevano visto in altre situazioni, quando ero ragazzino, insomma poi io non sono una persona sfacciata, nel senso che non ha pudori, anzi a volte ne ho anche troppi. Però ho tentato di andare avanti, di girare in questa città come anche senza citarla, ma volevo che Ascoli Piceno rappresentasse in tutto e per tutto la possibilità di essere vista come una città qualsiasi dell’Italia centrale, del nord, del sud. Come la “provincia” italiana. Infatti tanti giovani si sono ritrovati in quel film che appartenevano alle situazioni geografiche molto diverse. Il mio è stato sempre il tentativo di raccontare storie che avessero delle possibilità, non sono mai stato affezionato al cinema gergale, al cinema fondato su alcuni aspetti specifici, quindi su alcune culture specifiche. Ma non sono mai stato uno che ha fatto un film di denuncia o di impegno civile: i cosiddetti film di impegno civile, perché non riesco ad essere centrale nei miei fil , non faccio delle commedie che parlano di argomenti specifici che sono argomenti di costume. Non mai fatto una commedia sul divorzio, una commedia sull’ecologia. Allora cerco di fare delle storie personali che però abbiano la possibilità di essere storie in cui gli spettatori, come dicevamo prima, siano inclusi; abbiano un valore universale. Anche il film “Fuori dal mondo” non è un film sulla suora…ci sono i temi della vocazione, attraversano il film, però credo che sia qualcosa di più di questo. Ecco io non riuscirò a fare un film su Ustica o sulla droga. Ci sono dei film di impegno civile di grandissimo valore. Basta pensare a Rosi, alle “Mani sulla città”. Alcuni film di impegno civile ma non solo anche dei grandi film. Il mio territorio è abbastanza circoscritto. 

CAMILLO FORNASIERI: pare che anche con queste ultime battute hai come inquadrato l’ambito, il campo nel cui il tuo ultimo film “Fuori dal mondo “ sta. Vorrei approfittare di questo passaggio del dialogo per riconnettermi a quanto diceva Emma prima che ha ripreso il tema della esigenza della felicità che appunto si colloca per te, forse per testuale carattere, in vicende di persone quindi di personaggi, in una trama. Io ero curioso ma credo forse di interpretare un po’ tutti nel chiederti come è nato questo “Fuori dal mondo”, perché è una storia che ha anche proprio dei passaggi, degli snodi, molto significativi, dei casi che aprono a delle intraprese, a una problematica in cui l’io entra dentro e si trova cambiato. Per cui è una storia ben costruita che ha ben presente forse una tematica e mi pare che c’entri molto con questo tema dell’esigenza della felicità. Non è fuori dal mondo è dentro al mondo e come ci si entra? come è nata? Ci puoi raccontare un po’? e cosa anche ha significato?

GIUSEPPE PICCIONI: come è nata. Per me ha significato moltissimo questo film perché io a volte lo dico mi sento un po’ come Ernesto, per chi ha visto il film Ernesto a un certo punto è una persona che ha una certa di svolta dopo una abitudine, un impigrimento. Una specie di svolta attraverso qualcosa che gli ripropone di fronte l’idea di cosa significa scegliere di vivere, e quindi riscegliere la possibilità di essere felici, di intervenire più in prima persona mettendosi in gioco e lo fa paradossalmente non come accade nelle situazioni già viste di tanto cinema, anche tanto cinema americano, incontrando la ragazza ribelle o la ragazza strana. La ragazza strana in questo caso è una suora. Io non volevo fare un film né che prevedesse necessariamente un talk-show, né fare un film dove la suora è una suora di “Sister act”  trasgressiva , ribelle però in fondo simpatica. Oppure la suora pia e devota. Questa è una suorina che vive come una persona che attraversa delle oscillazioni, degli impulsi, dei sbandamenti emotivi, dei desideri. Forse è il personaggio più desiderante nel film, forse anche il più sensuale per certi aspetti. Quella che ha degli abbandoni, quella che entra in conflitto con quella che è la sua vocazione, che si mette in gioco. Ernesto un pochino è come se rinascesse: c’è una scena, appunto a me è accaduto una cosa curiosa- il problema della critica- c’è una scena in cui Ernesto si sente male e vede sfocato a un certo punto. Nel corso del film molto spesso si vedono delle soggettive del neonato che in quanto neonato guarda con uno sguardo sfocato, fuori fuoco. Allora un critico mi ha detto Ernesto quando si sente male vede sfocato anche lui perché è neonato a sua volta. E io sulla prima sono rimasto anch’io interdetto però ho detto questa è bella. Mi piace, perciò te la rubo e farò finta io l’ho scelta deliberatamente di girare in quel modo. Però per me questo film è stato un film che mi ha ridato un’idea che il cinema… a volte noi facciamo film, siamo in un ambiente che non sempre… ecco non sempre c’è dell’aria fresca, non sempre c’è la giusta ispirazione, non sempre le persone che si frequentano… come molti mestieri dello spettacolo si rischia di avere a che fare con una routine, si rischia di fare dei contratti anziché dei film, si rischia di fare di perdere l’ispirazione. Allora “Fuori dal mondo” è stato per me un incontro, è stato un incontro che mi ha ridato un senso del lavoro che sto facendo quindi mi ha ridato anche il piacere di fare il cinema. Una cosa che stavo rischiando di perdere perché poi in questa professione le cose vanno bene, vanno male, diventano faticose. Invece mi ha ridato ultimamente anche il fatto che il film ha incontrato il favore, il gradimento di molti, senza avere adunate oceaniche di pubblico. Sembra che se oggi non incassi 80 miliardi, non vinci 7  oscar, non conti, non fai notizia. Fai notizia solo se incassi 80 miliardi e vinci 7 oscar, ma questo è sbagliato perché il cinema italiano è vivo se esistono anche tanti piccoli film che magari.. però esistono… magari incassano un miliardo due miliardi ecc. la tragedia è che abbiamo dei film che incassano 100 milioni e altri 80 miliardi. Però fatta questa piccola parentesi è un film che mi ha restituito, almeno fino ad ora, un minimo di senso di responsabilità rispetto a questo mestiere. Però non una responsabilità come peso, ma anche come piacere. 

EMMA NERI: riguardo a quello che dicevi prima è vero che c’è molta sensualità in questo film. È molto interessante che anche la sensualità e la fisicità dei personaggi cresce mano a mano che si approfondisce la loro compromissione con la realtà. Ma c’era un’altra cosa che mi ha molto colpito in quello che mi hai detto: che tu non ti occupi di cose specialistiche oppure non hai fatto un film su una suora, così come non fai un film su un problema sociale, a parte lo spot. Quello che colpisce nei tuoi film è il motivo per cui sono molto diversi, non si può poi parlare di media, è molto ingiusto, perché ogni opera vale per sé. Però da quello che si respira diciamo del cinema italiano e anche europeo è l’orizzonte. Cioè io penso che sia uno dei problemi del cinema europeo il fatto di aver perso un orizzonte  rispetto al cinema americano , per esempio , che comunque è riuscito a conservare un  grande orizzonte  e nel tuo cinema l’orizzonte rimane molto largo anche se le storie sono piccole , cioè anche se le storie sono quotidiane e qui è la domanda , io ho sempre l’impressione che  quello che c’è a tema veramente  , nella suora , nella storia d’amore ,  nel ragazzino  che cerca un mondo cui appartenere è il destino , non so se si può dir così, si può ? .

PICCIONI: Ma si , si , penso di si , non so se sono in grado di andare oltre quello che hai detto , però mi rendo conto che vedendo alcuni miei film , per esempio “Chiedi la luna”, “Chiedi la luna”  è una piccola commedia , racconta la storia di due persone che all’inizio del film sono due persone quasi differenziate , in maniera quasi macchiettistica , sono due caratteri .

C ’è il ragazzo che è un piccolo imprenditore , che ha le responsabilità , piuttosto così grigio , un po anche una persona non del tutto accattivante , tutto sommato ,  rispetto l’idea del protagonista , Margherita è la ragazza che invece è completamente scombinata , che ha fatto .. , però ad un certo punto a me interessano queste storie perché ad un certo punto mi sembra di voler portare i personaggi in una .., partire da questa differenziazione da questo contesto in cui vivono , è anche il caso della suora  e di .. , e poi di portarli in una specie di terra di nessuno dove non sono più la suora , una ragazza scombinata  , questo ovviamente  attraverso il cinema ,  attraverso la modificazione degli elementi visivi che sono intorno alla storia , e in questa terra di nessuno ci sono uomini e donne , ci sono persone  e credo che quello sia la cosa che mi interessa di più , insomma , l’idea di raccontare le persone , il loro desiderio di felicità di raccontare  quello  che c’è a volte in una canzonetta , perché anche quello è legittimo , anche quel desiderio è legittimo  , e mi sembra che , ad esempio anche in “Fuori dal  mondo “ l’idea che è del tutto evidente per chi ha visto il film , il film inizia con delle regole le regole sulle novizie che intraprendono la scelta di diventare suore , le regole che esistono invece ne mondo di Silvio Orlando che sono quelle regole che Silvio impartisce con un tono  così infastidito alle sue lavoranti , ci sono regole del mondo del mercato , e ci qua e la nel film , se voi avete fatto caso , ci sono situazioni in cui le persone sono diverse o ci sorprendono , magari sono diverse da come ce le  aspettiamo , da come le vediamo .

A un certo  punto vediamo che la ragazzina incontra un ragazzo , poi subito dopo , vediamo che  il ragazzo è un poliziotto , vediamo che , nel momento in cui vediamo le lavoranti , in momento  in cui Silvio fa la telefonata in lavanderia , poi vediamo la vita delle ragazze nella  lavanderia , sono molto diverse da come noi le vediamo   e come se le persone avessero delle sorprese dentro di se , e come se le persone fossero un mistero più grande di come noi siamo abituati a vederlo .

Ecco queste sono le cose che mi interessano , le cose che sono al lato del film  , se io vi dico la storia di “Fuori dal Mondo”  è la storia di una suora che trova un neonato ecc. , c’è quasi da spararsi , perché sembra la sinossi di una delle peggiori fiction televisive , insomma , non molto diversa da quelle sinossi.

Poi invece ,a me ,interessa raccontare le cose che sono al lato di questi eventi che vi ho detto adesso , e sono le cose a cui tengo di più .

Il destino mi piace  perché , ad esempio a me  piace molto il realismo poetico  francese , per esempio il tema del destino era una cosa molto bella .

Poi il destino fa parte del cinema perché il cinema , il film è qualcosa in cui il destino degli attori , dei protagonisti è già deciso , il film preesiste allo sguardo dello spettatore però ,  nonostante tutto , noi seguiamo una storia in cui le persone si agitano e muovono , combattono e cercano di resistere e andare contro il loro destino e questa è una cosa che è molto bella , è un po’ come la mitologia, la mitologia erano tutti un po’ predestinati , sapevi già come andava a finire la storia di Achille col tallone , tutti sapevano come sarebbe andata a finire eppure i personaggi combattono per reagire al loro destino oppure per incontrare il loro destino.

NERI: Perché , nel caso della protagonista del tuo film , per esempio , il destino in qualche modo coincide col suo desiderio di felicità , cioè lei combatte , in qualche modo accondiscende al suo destino poi alla fine .

PICCIONI: No , è come se nei  due personaggi , in Caterina c’è una specie scelta anche forse un po’ ideologica , è una che vorrebbe essere in prima linea che già vorrebbe andare in missione .

A me una volta è capitato di vedere in un villaggio un’intervista  di una suora in un giornale di  quartiere , questa suora diceva che in alcuni momenti .., era molto sincera , in alcuni momenti  lei si sentiva in crisi ed aveva il desiderio di un abbraccio , quello che fa Caterina attraverso un film è quello di incontrare un uomo , un bambino e un abbraccio , di trovare un abbraccio, di trovare la dimensione concreta della sua vocazione .

Io non sono credente , però è come se fossi stato vicino a questo personaggio ,non dietro , come avrebbe detto Zavattini , però accanto , quindi cercando non tanto di capire , ma di seguire quali sono i pensieri , i desideri e di trovare l’aspetto anche umano e femminile  di questa scelta .

Là mi sembra che Caterina , attraverso un’esperienza , una deviazione , raggiunge una consapevolezza e risceglie di .., non abbandona l'abito come sarebbe accaduto in un finale più gratificante con maggiore incasso, però , appunto , risceglie con maggiore consapevolezza.

Lo stesso Silvio Orlando è un personaggio ,che all’inizio del film ,se avete notato ,è sempre irrigidito in questa , quasi uniforme anche lui da imprenditore milanese , giacca cravatta , sempre un po’ ingessato .

Però lui cosa fa , nel film fa una cosa piccolissima che ,magari nessuno nota , che quando suor Caterina sale sul Tram , prende il tram , cioè lui sale sul tram , esce dal suo territorio , fa un giro.., ci sono i personaggi che reclamano la loro autonomia rispetto alle regole della storia , cioè Silvio Orlando sale sul tram e si allontana dal suo territorio e si trova in una situazione ravvicinata.. , non so se vi ricordate , Caterina , ad un certo punto esce quasi dal film perché porta via il bambino , cioè segue un impulso che è naturale quasi in trans , porta via il bambino dall’ospedale anche con grosse conseguenze per quelli che sono i ragionamenti degli sceneggiatori , adesso cosa farà , che succederà in questa storia ? .

E poi invece rientra nel film , riporta il bambino , però reclama qualcosa .., che è il personaggio che reclama qualcosa  anche a noi stessi , reclama la sua umanità , il suo diritto ad essere personaggio , e di non essere solo funzione , di non far parte solo di un gioco preordinato dove esiste una costruzione che è un racconto e i personaggi che sono solo le pedine  , sono qualcosa di noi , sono qualcosa della nostra stessa vita .

FORNASIERI : Ci sono domande vostre ?Avete visto opere …Piccioni .C’è un microfono qui davanti ?

DOMANDA : Don Dante  di Faenza , sono un prete , abbiam visto un film con preti frati e suore e alla fine del film c’erano due partiti abbastanza accaniti , il primo partito è quello che aveva già capito il film , questa è una suora che va a finire già nell ’ abbraccio, figuriamoci,…andiamo a pescare nel torbido , l’altro partito più inquieto , più pensoso che però ha dovuto vedere anche il film due ,  tre volte perché , la leggerezza di contenuti , ma nel linguaggio mi sembra… , non leggerezza dei contenuti, per carità , il film non è stato esaustivo da una sola visione ,anzi , il bello era che più lo si vedeva e più si scavava , questo mi sembra un pregio , che vedeva che non era la storia di una suora o comunque una  storia di un fatto religioso e allora son qui a chiedere , ma ci siamo sbagliati , o no , io ero del partito di quelli seriosi , pensosi .

E’ per dimostrare che ,tu , posso darti del tu , a te non interessava nè religione , né la vocazione in senso religioso , quanto scavare dentro a una vita , se posso dire ….

PICCIONI: Posso ? C’è stata una ragazza che mi ha detto una cosa che mi ha fatto molto piacere , mi ha detto , io non sono credente , ovviamente mi ha fatto piacere perché siamo tutti un po’ sempre lì in attesa di sentire buone parole , noi registi siamo sempre terrorizzati  dall’idea di non piacere , questa ragazza mi ha detto , c’è quella frase che dice Margherita quando dice, quando Silvio Orlando dice “Perché voi amate Dio in un modo così esagerato ?” , e lei dice “ perché l’amore è esagerato, hai mai amato veramente qualcuno senza essere esagerato ?” e questa ragazza mi ha detto se m’avessero detto questa cosa qui io , probabilmente , non sarei entrata i crisi , se io avessi sentito una parola , una frase , e per me che, appunto,  non sono un credente  è una cosa che mi ha colpito , mi ha fatto molto piacere .

E’ vero che il film non affronta , l’ ho detto , l’ ho specificato  , non vuole affrontare …, però , appunto , non vuole affrontarlo soprattutto in maniera  banale , né  liturgica , né  attraverso un santino , però parla , cerca di parlare di cosa può essere questa scelta d’amore , cerca per lo meno di restare intorno a questo personaggio .

DOMANDA : Ecco, noi siamo arrivati a capire , e son qui a chiedere conferma o meno , che questa suora non può fare la suora se prima non riscopre la sua maternità , se uno non ritrova la sua paternità o maternità non può esser neanche un adulto .

Noi abbiam capito questo , che a te non interessa la storia religiosa , ma abbiam capito questo può essere che  non possiamo vivere se non siamo padri e madri , in un certo senso .

PICCIONI: Si, e non solo necessariamente , avendo un figlio .

A me m’hanno detto ma tu vorresti avere un figlio , no io probabilmente .., io non ho figli , certo che mi piacerebbe avere un figlio , però mi piacerebbe avere anche i figli degli altri , mi piacerebbe che .. , una volta i figli stavano in mezzo alla strada , si dice , no , appartenevano alla comunità , oggi ci sono le persone sole che non hanno figli , o le persone che hanno figli ma che son chiuse nella loro casa , però , diciamo, che quello che si è perso soprattutto nelle grandi città , è quello che poi il film racconta , è questa idea di persone che sono tutte fuori dal mondo , che non esiste più il mondo,  che non sia quello virtuale , o quello televisivo , ma il mondo inteso come comunità dove , appunto, convivono le esperienze e le memorie , e questo sta finendo , non c’è , o per lo meno è molto debole.

NERI: Mentre qualcun altro si prepara , ecco il microfono passa, io volevo fare una domanda , anche a me mi  ha colpito molto quella frase che dice la suora , perché è veramente bellissima , e in genere  , comunque sapendo che tu spesso hai detto che non sei credente , o comunque non so ,l’avevo intuito se non ce lo siam mai detti , m’ha colpito molto la verità , per me che son credente, è una film molto vero , non suona falso mai , che è difficilissimo , cioè normalmente …,mi ha colpito molto questo , e mi ha fatto pensare a .., quando Pasolini ha fatto il Vangelo secondo Matteo , anche la fede di Pasolini ha avuto così dei momenti di altissima forza e dei momenti di grande smarrimento, in quel periodo ,  nel momento in cui lui faceva il vangelo secondo Matteo , anche lui diceva non credo e per raccontare la vita di Cristo ,allora, io mi sono affidato alle parole di Matteo, perché ci credo alle parole di Matteo , non credo in Cristo , ma credo alle parole di Matteo e a me m’ ha sempre molto colpito questa cosa , cioè che lui trovasse ragionevole in qualche modo , pur continuando paradossalmente ad affermare di non credere , lo sguardo di Matteo su Cristo , al punto di sentirsi di  riraccontare la storia di Matteo .

Ecco , quando ho visto il tuo film , che mi è sembrata così vera la frase che citavi , ma anche i punti in cui lei è un tantino fragile e diventa ideologica e lui si addormenta  , cioè quei momenti di .., insomma, divertiti , veramente , c’è anche uno sguardo di divertimento sulla fragilità umana , lui che si addormenta , lei che è ideologica , ecco , io mi son chiesta a che sguardo  ti sei affidato per raccontare questa suora .

PICCIONI:Posso non rispondere ?.

Prima di tutto io non sono un non credente compiaciuto , e chi ha detto sono non credente , ma sono religioso ? o qualcosa del genere , cioè mi dispiace di essere un non credente .

Faccio parte di quella serie di persone un po’ demodè che si chiedono qual è il senso di tutto questo , quindi , per esempio mi interessava molto , un personaggio come quello , il personaggio interpretato da  Margherita Bui perché non appartiene alla categoria di personaggi che affollano i rotocalchi o le riviste settimanali , no sono dei vincenti che ci raccontano la loro splendida avventura nel mondo , come hanno fatto a guadagnare miliardi o come hanno vinto al gran premio , non so che cos’altro , comuni , in più quel personaggio particolare della suora che è estremo perché non fa parte del ciclo della riproduzione , non fa parte delle regole del mercato , non segue il percorso famiglia-matrimonio , è in qualche modo un personaggio che fa una scelta  che ha a che fare ancora con l’eternità , l’umanità si muove secondo scelte che sono sempre più , che hanno sempre più a che fare col provvisorio .

Io dico sempre questa cosa a costo di annoiare , una volta si nasceva in un posto , si viveva in quel posto quasi per tutta la vita , si trovava una compagna , un compagno ,ci si , adesso addirittura c’è una trasmissione , Per tutta la vita , dove i conduttore sono persone che si son separate , com’è paradossale , però la precarietà è la condizione dell’esistenza , la provvisorietà , cioè siamo in situazioni su cui non puoi più mettere la mano sul fuoco .

Anche il partito , una volta c’era il partito ,adesso nemmeno la squadra del cuore , vedo dei bambini che una settimana prima , c’è il figlio di un mio amico che la settimana prima tifava Inter  e la settimana dopo tifava Juventus .

Mi interessava questo personaggio , trovarne anche le ragioni più personali , meno di appartenenza che sono quelle di vedere le suore e pensarle come suore , ecco le suore , e cosa può fare la suora in un film ? , pregare , invece no , far fare a una suora quello che è la donna .

E , in questo senso , pensando a quello , mi sono lasciato prendere da questo e mi sono anche incuriosito di questo personaggio e ne ho condiviso in qualche modo , alcune domande , come se avessi viaggiato con qualcuno di cui io ero curioso , quindi di chiedere anche tutte quelle cose banali , ma ha mai pensato al sesso, ha mai pensato a un uomo , quella che dice con grande semplicità Silvio Orlando , e di cercare  una risposta come se  dialogassi  con me stesso , altrettanto non banale , come se volessi capire e cercare attraverso lei qualcosa che mi riguarda , quindi il sentimento di Caterina non mi è estraneo , forse non è la stessa cosa ,ma non mi è estraneo .

FORNASIERI: Ci son due domande , quattro.

DOMANDA: La mia domanda è molto breve , vorrei approfondire quella scena finale in cui ci sono tutte quelle caselle fotografiche , come se tutto praticamente alla fine andasse al suo posto .

PICCIONI :Guardi, nelle mie intenzioni, non era esattamente che tutto andava al suo posto .

Nel corso del film ci sono dei quadri , non sono fotografie , sono quadri dove le persone sono in posa , a me venivano in mente le pose degli album di famiglia dove una volta , soprattutto una volta , le fotografie venivano fatte e le persone cercavano di essere migliori , anche negli autoritratti , se voi vedete un autoritratto di un pittore , di Rembrandt, c’è una certa regalità , dell’atteggiamento , nei ritratti , in generale , in tutti  i ritratti della scuola fiamminga c’è quest’idea dei personaggi che sono in posa , però nelle fotografie dei miei genitori e dei nostri genitori , uso questo …, appunto , ci si metteva l’abito buono per fare la fotografia , si cerca di essere felici , e allora questa felicità , in realtà nella prima parte del film volevo mostrare le persone così come loro potrebbero essere , così’ come è nella possibilità di queste persone , quindi le ragazze della lavanderia , senza gli abiti da lavoro , con un sorriso , con un sorriso , come se ci fosse nelle persone questa possibilità di essere più umane , migliori , e però la quotidianità , il modo con cui ci rapportiamo ogni giorno invece non ci porta ad essere così visibilmente migliori.

Nell’ultima parte c’era questa idea sempre poco realistica perché , se avete fatto caso , le foto sono scontornate , però c’è questa idea di  una possibilità , il grande Balck sarà appunto il personaggio che dice “perché , non si può essere felici “ , questo è un ragazzo che cerca di fare , che vive i cambiamenti generazionali degli anni settanta ,della rivoluzione e poi si dice “ forse c’è un modo per essere felici anche mettendo su famiglia o facendo dei figli “ dice ”Ci deve essere un modo “ che era una frase del mago  Houdinì quando cercava di uscire dalle gabbie dalle catene in cui si intrappolava da solo.

Allora questo “ci deve essere un modo “ è un po’ anche in questo finale di “Fuori dal mondo” dove Silvio Orlando forse non deve abbandonare la lavanderia però può riscegliere questo  lavoro , può riconoscere le persone che lavorano con lui , può anche nel lavoro, che è una dimensione quasi sempre alienante , invece ritrovare una sua umanità , ma possono anche le lavandaie , gli altri .

DOMANDA: Io volevo chiederle ,  quali sono gli aspetti delle Marche , quindi del mondo provinciale anche della caratteristica del marchigiano , io sono marchigiano, premetto , il marchigiano DOC, quindi anche la pacatezza del marchigiano , il non mostrare a tutti quello che prova , quali aspetti dell Marche e quindi di Ascoli Piceno ritrova nei suoi film , per lo meno , io ne ho ritrovati diversi. 

PICCIONI:Noi siamo identificati sempre per le olive ascolane , una volta per le olive ascolane e per la squadra di calcio ,lui lo sa , adesso la squadra di calcio ..

Però devo dire , che io ho conservato.., ho perso un pochino qualcosa che ha a che fare con la mia origine , un pochino mi sono esposto a questa perdita ,per certi versi , come succede spesso , io vivo a Roma con la sensazione come se fossi ancora lì a Fno in università , penso , in realtà , che c’è sempre questo luogo , da cui sono partito , però questo qui , forse ho conservato lo sguardo che ancora un po si stupisce , che un po discreto che forse fa parte della mia…, forse ho conservato anche qualche difetto , perché gli ascolani anno anche moltissimi difetti, però credo che la cosa principale e quella di avere questo sguardo un po’ obliquo sulla realtà, di sentirmi ancora , spero in senso buono , un provinciale , non essere radicato profondamente ,  di non comprendere fino in fondo il mondo , mi sento sempre un visitatore inopportuno come se stessi lì per qualche tempo e poi dovessi tornare  e invece non torno , perché sto lì e dico ma da quanti anni sto a Roma , perchè sto da tutti questi anni a Roma , ma il mio posto non è questo , il mio posto era ad Ascoli Piceno , era nelle marche, infatti , il grande Black iniziava con un frase “ perché ci allontaniamo dalle cose che amiamo” come quasi se fosse un destino di che poi va incontro.. , però spero che sia questa capacità di avere uno sguardo .., no so vedo che le persone che vivono stabilente in una città come Roma dove è abituata a fabbricare progetti , a scegliere , giorno dopo giorno , film , fiction che riguardano le sfere …., forse noi ci siamo sempre un po’ , noi cerchiamo sempre qualcos’altro qualcosa di più spero , ma poi magari non è così. Grazie, so di non essere stato molto chiaro.

DOMANDA: Non sono un primario ammiratore di Giuseppe Piccioni , però qualche suo film ho visto e mi è abbastanza  piaciuto , una curiosità : il fatto che ricorrono spesso Margherita Bui e Scarpati nei suoi film è un caso oppure c’è una corrispondenza di amorosi sensi con attori che , per certi aspetti , sembrano corrispondere a quello che lei ha detto prima .

PICCIONI: E’ vero questo, io ho fatto 5 film con Margherita e io la stimo molto,  credo che sia una bravissima attrice , mi piace perché non è una ragazza spettacolarizzata , nel senso che non affolla le copertine , né gli spazi ,è abbastanza ..,questo non esclude che un domani non possa fare un film con Monica Bellucci , anzi , me lo auguro , di poter trovare il coraggio .

E infatti mi hanno chiesto una cosa , ho voglia di contraddirmi , io non faccio film per commissione , invece ho detto , voglio fare dei film per commissione possibilmente con delle belle signore , allora ho voglia di contraddirmi e di fare dei film anche con  ragazze spettacolari.

A parte gli scherzi , Margherita invece è un’attrice , la stimo come attrice , l’ho scoperta in un film dove è iniziata un’amicizia ed era “Chiudi la luna” , e poi , pian piano , insieme al lavoro è nata anche una bellissima amicizia e spero di conservare questa stima questo insieme , credo che lei.., credo che in Italia ce ne siano poche di attrici così brave , poi ci sono delle presenze , che sono magari anche presenze più interessanti da altri punti di vista , però Margherita , credo che su tutto si possa discutere tranne che sulla sua qualità di attrice , anche se può non piacere a qualcuno .

E poi Giulio ha fatto due film con me , prima di diventare il Dottor Lele in “un medico in famiglia” ha fatto “cuori al verde” e “chiedi la luna “ , Giulio Scarpati.

Anche Giulio è una persona piacevole , simpatica , sono delle persone che affrontano il lavoro molto seriamente , una cosa che mi piace è che le persone che lavorano con possono dire “ il nosro film”, e questo posso farlo con Margherita , con Giulio con tante persone magari col produttore Leonardo Cerri , mi piace che il film diventi un po’ anche di quelli che ci hanno lavorato , non mi piace quando un attore è un corpo estraneo che magari c’ha un atteggiamento che viene lì , fa il suo lavoro e se ne va , mi piace che possan essere tutti coinvolti in questa avventura un po strana che è il film , che tutti senza riserve , anche la sarta , l’elettricista .

E poi , invece , ci sono stati altri attori che sono apparsi nei miei film , Sergio Rubini ,Silvio , nell’ultimo film , è la sua prima apparizione .

DOMANDA : A me è piaciuto molto l’ultimo film e anche quello che ha citato , “chiedi la luna”, e io ho trovato anche una notevole somiglianza ,anche se le storie sono diversissime , da una parte c’è una suora , dall’altra una ragazza che non trova più il fidanzato , il  fratello cioè il cognato , io non so se questo dipenda dal fatto che la protagonista è la stessa e il regista è lo stesso , però ho visto la stessa voglia di ricerca , la stessa voglia di no fermarsi , dipingere un personaggio che poteva anche risultare scontato, e per questo ho trovato i due film molto belli  e anche molto simili , io spesso confondevo la Margherita Bui suora con la ragazza perugina che era la protagonista di “Chiedi la luna”.

PICCIONI:E’ vero , quello che diceva Emma , che due personaggi sono un po’ delle persone un po’ allo sbando , hanno un po’ una corsia laterale dell’esistenza manca , a loro qualcosa rispetto a quelli che sembrano invece sicuri , soddisfatti di se .

Ci sono tante persone soddisfatte di se che hanno capito quello che devono fare , quindi è vero che cercano la felicità , questa è la cosa che mi fa stare in compagnia , credo anche con un grado di, tra virgolette di sincerità , per quanto si può essere sinceri facendo questo mestiere di intimità con i miei personaggi , e forse è vero che “chiedi la luna” e “fuori dal mondo” c’hanno una struttura molto atipica di quello che viene definito nel caso di “Chiedi la luna” road movie , che è un road movie intimista dove il paesaggio è secondario , dove sì si vedono chiesette e campanili , ma una volta che si vede un paesaggio riconoscibile c’è una guida turistica quasi a sottolineare che abbiamo fatto la cartolina in quel momento , c’è una guida turistica che spiega..

Il percorso è strano, si comincia a girare intorno a qualcosa non si capisce più dove siamo, nel lazio… e lo stesso in “Fuori dal mondo” c’ è un viaggio , che si fa , si interrompe  , c’è un andare avanti e indietro , un viaggio che non arriva mai da nessuna parte è come se ci fosse una sorta di giostra dove si fa sempre lo stesso percorso , comunque in ogni caso ci stavo riflettendo adesso , nel prossimo film addirittura il protagonista è un autista , che per eccellenza non sceglie la direzione si,  ma fa dire dove andare .

E l’autista va in giro, porta persone , crede di avere una sua indipendenza , però nello stesso tempo non ha un obiettivo , non ha un luogo dove arrivare , c’è soltanto il movimento , c’è soltanto questa idea di ricerca , ed è vero che , insomma , i miei personaggi almeno così nelle mie intenzioni , hanno questa ricerca di qualcosa che , forse di qualcosa che .., forse c’è un ottimismo di fondo , soluzione a buon mercato , però un ottimismo come possibilità che abbiamo, come speranza , questo è bellissimo , l’ultima parola è stata perfetta.

FORNASIERI: Beh, io vorrei chiederti un’ultimissima  cosa , una sorta non di suggerimento , ma di giudizio possibile da trattenere anche noi rispetto al cinema.

Hai citato Trouffeau , prima si citava l’orizzonte americano , cos’è il nesso tra questa tua individuare sempre storie e personaggi che collegano la vita con qualche cosa di cercato , qualcosa di più e il cinema di oggi, cioè una chiave di lettura , anche rispetto certi generi che tutti siamo abituati a vedere anche per divertimento etc., mi pare che ci sia una caratteristica interessante anche per guardare questo fatto del cinema e per navigarci dentro e per non perderci.

PICCIONI: Si , c’è una cosa che , io appunto penso che certe volte quando si pensa al disagio , il disagio è diventato quasi scomodo , quasi sinonimo di inefficienza , di qualcosa su cui c’è da perdere poco tempo ,cose questo modo non avesse tempo per chi ha del disagio , a volte al cinema italiano si imputa anche il fatto di essere un cinema troppo triste , credo non sia una questione di essere tristi forse , manca qualche altra cosa , però io vedo che in ogni occasione in cui si parla di cinema italiano c’è una grande attenzione ,  molto spesso le rassegne che si fanno , anche l’ultima che c’è stata con Nanni Moretti che c’è stata erano affollatissime , si, sicuramente c’era la presenza di Moretti che ha favorito questo interesse , però c’è una grande curiosità è un cinema che probabilmente non è ancora , non ha ancora una sua fisionomia coerente, non ha stabilito , non ha dettato nessuna nuova regola , però esistono dei profili , delle personalità interessanti , c’è un piccolo corpo di opere da leggere alcune cose che fanno un po .., in alcuni casi alcuni film hanno fatto la storia del costume del paese .

Quindi io per quanto riguarda il cinema italiano sono moderatamente ottimista , anch’io sono poi spettatore esigente , i film sono un po’ chiusi in se stessi u po’ avari , un po’ troppo avari , si dovrebbe promettere , io sono un po’ più spendaccione, si dovrebbe promettere qualcosa  di più quando si fa un film , si dovrebbe anche dare qualcosa di più , bisognerebbe spendersi un po’ di più nel momento in cui fai un film .

Poi per quanto riguarda il cinema io mi ricordo mi ricordo , io sono uno che ha iniziato anche vedendo i film da ragazzo ho cominciato a Roma dal cine club , però ancora prima , quando avevo la possibilità andavo a vedere tutto da Franco e Ciccio  a Gozzilla  perché c’era un gruppo di noi che come atteggiamento intellettuale un po’ radicale aveva deciso , in maniera piuttosto di dire che il cinema d’autore non valeva nulla mentre il cinema che valeva era quello di Franco e Ciccio , un atteggiamento un po’ irriverente , però faceva parte …

Però poi ho conosciuto veramente il cinema , poi , grazie al cielo si cambia , si cresce , mi sono accorto , soprattutto quando ho incontrato il cinema americano indipendente degli anni 70 che quei film che erano molto lontano ci parlano di più , molto di più , di quanto ci possono parlare i nostri autori o quelli nostri contemporanei la commedia italiana era una po’ in declino , per cui , dal Laureato , Conoscenza Carnale , Re dei giardini di Marvin, Cinque pezi facili , grandi film degli anni , ci sembravano dei film dove si raccontava più un paese e anche al vita di un individuo. Credo che quello si stato un modello che forse in Italia a un certo punto si è attesta, un idea di cinema più vicino alla nostra vita, che possa dire qualcosa sulla nostra vita e non riguardi un dolo piccolo circolo di intellettuali o di persone di un certo tipo. Mi sono accorto poi che come spettatore cerano dei film che erano bei film e poi c’erano i film che erano della vita, cioè i film della vita erano quelli che tu ti riportavi a casa, ti rimanevano attaccati per qualche giorno e che operavano dentro di te. Per film della vita non necessariamente è “la corazzata potionchi”, anche “Notorius”, può essere anche un film… per esempio ci sono delle sequenza che io mi porto dietro che sono anche dei vecchissimi film del cinema classico di Murnau(?) oppure mi porto dietro una battuta del film con Frank Sinatra e sherry Mac Laind lui spiega al lei che lui non è innamorata di lei, allora lei dice innamorati di me. Mi piacciono molto queste cose che hanno delle risonanze che io mi porto a casa a volte sono dei film che til lasciano un po’ stordito e mi auguro che il cinema sia questo, sia sempre più come si diceva con un termine molto abusato e anche un po’ antipatico che non è generoso - perché è necessario -,  però il cinema non è necessario perché a volte eccessivo, è superfluo proprio per il contrario. Tutto qua, finito.

FORNASIERI: io vorrei concludere, con due piccoli appunti personali. Questo incontro con te, molto interessante che rimarrà nel nostro cuore, due aspetti… uno, quando si parlava del cinema come storie e del destino, io credo che la forza del destino sia inerente ad ogni vicenda umana e che questo caratterizzi il susseguirsi dei fatti, non più come un caso ma come una storia e quanto più il cinema ha dentro una storia così intesa, che è divertente, può essere non solo pensosa, allora siamo in presenza di qualcosa. Molto più ci si allontana da questo, e oggi abbiamo un grande rischio perché abbiamo sceneggiature già fatte ma di molto cinema, non solo quello della televisione, Io credo che la forza stia in questo nesso proprio come ce lo hai descritto e come fa parte della tua vicenda anche personale. Il secondo aspetto, mi viene in mente la frase di un grande non credente di ricorrono i quarant’anni dalla morte “Albert Camou” (?) che diceva “non è per gli scrupoli che l’uomo diventerà grande” questo tema delle regole che abbiamo toccato sul dialogo sul tuo ultimo film, e soggiungeva “la grazia verrà con un bel giorno” questa attesa di qualcosa che irrompa è il coraggio, è l’unità di amicizia che sentiamo con la strada di ognuno e con il coraggio che hai testimoniato di mettere la tua strada dentro le cose che fai che spesso, a volte non si vede nelle opere che si incontrano nell’arte del’ opera della scrittura o del cinema. Per cui è una stringenza di vicinanza che suggerisco e un incoraggiamento che vogliamo seguire. Grazie. 
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